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POP 
"impattante' 
, 
"assolutamente 
(senza 
né 
sì 
né 
no), 
"è 
un 
problema 
tuo". 
Davvero 
ogni 
volta 
che 
si 
parla 
di 
italiano 
pop 
bisogna 
risalire 
al 
Nanni 
Moretti 
del 
"chi 
parla 
male, 
pensa 
male"? 
Un 
quarto 
di 
secolo 
dopo, 
il 
dibattito 
si 
è 
fatto 
più 
complesso. 
"Approcciare" 
è 
osceno 
ma 
come 
lo 
traduci 
"startup?" 
«Non 
basta 
più 
fare 
gli 
schifiltosi 
davanti 
ai 
tic 
della 
comunicazione», 
dice 
Filippo 
la 
Porta, 
linguista 
e 
curatore 
della 
raccolta 
di 
saggi 
Di 
cosa 
stiamo 
parlando? 
(Antologia 
di 
ftasi 
fané 
e 
rie 
della 
lingua 
quotidiana, 
Damiani 
editore, 
in 
tour 
a 
BookCity 
Milano 
e 
a 
Roma 
per 
Più 
libri 
Più 
liberi). 
Dieci 
autori 
più 
uno 
provano 
a 
spiegarci 
perché 
"alla 
grandissima" 
o 
"siete 
bellissimi" 
impazzano 
su 
Instagram, 
insieme 
a 
"tunaposto" 
e 
"no 
problem". 
Perché 
imperversa 
il 
managerialese. 
E 
ricordano 
che 
a 
volte 
resistere 
è 
impossibile. 
Perché 
è 
fàcile 
non 
cadere 
negli 
stereotipi 
linguistici 
palesemente 
brutti 
e 
sbagliati: 
il 
"piuttostoche" 
usato 
nella 
"immonda 
forma 
disgiuntiva 
al 
posto 
di 
o" 
(a 
meno 
di 
non 
essere 
la 
deputata 
M.V. 
Brambil- 
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01 
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SI 
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la 
in 
un 
talk 
show), 
ma 
chi 
può 
giurare 
di 
non 
avere 
mai 
usato 
il 
"come 
dire" 
del 
ceto 
medio 
problematico? 
(ne 
scrive 
Giuseppe 
Culicchia).«Il 
grido 
di 
Moretti 
era 
una 
forma 
di 
resistenza 
tradizionale, 
reazionarismo 
di 
sinistra 
verso 
il 
linguaggio 
della 
sua 
generazione, 
ironico 
ma 
affilato. 
Oggi 
non 
si 
può 
più 
ripristinare 
una 
purezza 
dell'italiano 
perché 
molte 
delle 
parole 
orrende 
sono 
sostituibili, 
ma 
altre 
no. 
Non 
è 
più 
possibile 
avere 
una 
lingua 
efficace 
senza 
introdurre 
qualche 
nuovo 
cliché. 
Non 
avrebbe 
le 
necessarie 
ventose 
sul 
mondo. 
L'importante 
è 
munire 
il 
processo 
di 
modernizzazione 
di 
alcuni 
anticorpi», 
dice 
Vincenzo 
Osami, 
scrittore, 
editor 
nonché 
il 
più 
militante 
tra 
gli 
autori 
per 
via 
del 
suo 
pregevole 
(o 
spregevole, 
a 
seconda 
di 
quello 
che 
gli 
arriva) 
raccoglitore 
di 
paroleorrende 
suTwitter. 
Una 
parata 
di 
"in 
tilt', 
"ore 
pasti", 
"ho 
checkonlainato", 
"no 
carb" 
"una 
bella 
atmosfera": 
messi 
alla 
gogna, 
processati, 
quasi 
mai 
assolti. 
«Ci 
sono 
scrinori 
che 
mi 
hanno 
confessato 
di 
avere 
migliorato 
il 
lessico 
seguendo 
il 
mio 
hashtag. 
E 
un 
invito 
a 
non 
fermarti 
alla 
prima 
parola 
che 
trovi, 
ma 
a 
quella 
più 
personale. 
Anche 
se 
nessuna 
lingua 
è 
originale 
del 
tutto 
perché 
è 
uno 
strumento 
sociale. 
Il 
linguaggio 
moderno 
è 
come 
il 
lievito 
madre 
che 
ogni 
tanto 
lo 
devi 
girare 
o 
si 
innestano 
troppe 
fibre 
rigide, 
che 
sono 
i 
cliché, 
e 
che 
da 
strumento 
di 
facilitazione 
del 
comunicare, 
anziché 
contribuire 
a 
rimescolarlo, 
lo 
rinsecchiscono. 
E 
si 
cade 
nella 
pigrizia 
espressiva». 
Quanto 
al 
chi 
critica 
chi, 
c'è 
stato 
un 
capovolgimento 
di 
classe. 
«Negli 
anni 
'80 
il 
borghese 
prova 
disgusto 
per 
come 
parla 
il 
paninaro, 
e 
il 
borghese 
è 
il 
50enne 
nato 
sotto 
il 
fascismo. 
Le 
cose 
cambiano 
quando 
arriva 
la 
generazione 
che 
ha 
fatto 
il 
'68 
e 
si 
è 
posta 
in 
maniera 
diversa 
rispetto 
alla 
"clichettizzazione" 
del 
linguaggio. 
Perché 
ha 
vissuto 
la 
contestazione, 
quando 
i 
fenomeni 
pop 
- 
parole 
comprese 
- 
erano 
usati 
come 
grimaldello 
contro 
il 
potere 
costituito. 
Due 
generazioni 
dopo, 
la 
critica 
non 
è 
più 
alla 
volgarità 
del 
proletariato 
o 
dell'adolescente 
alieno. 
Ma 
è 
dal 
basso 
verso 
l'alto». 
Dal 
laureato 
precario 
agli 
arricchiti 
(lo 
saprà 
Briatore 
che 
"glamour" 
deriva 
da 
"grammatica?"), 
agli 
imprenditori 
più 
o 
meno 
digitali. 
«Diceva 
Pasolini 
del 
passaggio 
dalla 
lingua 
borghese 
alla 
lingua 
tecnica, 
che 
non 
ha 
più 
il 
centro 
di 
propulsione 
nelle 
università 
ma 
nelle 
industrie. 
Oggi 
al 
loro 
posto 
c'è 
l'ideologia 
del 
manager 
che 
dove 
lo 
metti 
fa 
funzionare 
tutto, 
da 
un'azienda 
di 
scarpe 
a 
un 
gruppo 
editoriale, 
con 
la 
stessa 
terminologia» 
(leggete 
Accaventiquattro, 
il 
mito 
del 
semprecon- 
nesso, 
nel 
saggio 
di 
Piero 
Dorfles). 
«Dietro 
a 
certe 
espressioni 
c'è 
la 
traduzione 
subdola 
dei 
rapporti 
di 
"microfisica 
del 
potere", 
come 
la 
chiamava 
Foucault», 
racconta 
Ostimi 
che 
il 
suo 
intervento 
nel 
libro 
l'ha 
intitolato: 
Sentiamoci. 
Disgusto 
linguistico 
e 
potere. 
Ovvero, 
"Chiamami 
tu: 
che 
mi 
sei 
sottoposto. 
Io 
non 
lo 
farò". 
O 
anche: 
"Scusa, 
leggo 
solo 
ora", 
che 
«a 
volte 
è 
del 
tutto 
innocente 
e 
sincero, 
ma 
è 
perlopiù 
un 
modo 
di 
dire 
che 
rispondere 
non 
era 
la 
prima 
delle 
preoccupazioni. 
Come 
la 
gentilezza 
regredita 
a 
scortesia 
(leggete 
Simonetta 
Sciandi- 
vasci 
in 
Si 
prega 
gentilmente: 
"Ci 
resto 
sempre 
malissimo 
quando 
mi 
pregano 
di 
chiudere 
la 
porta 
gentilmente, 
o 
che 
sono 
una 
gentile 
cliente: 
sono 
convinta 
che 
sia 
un 
modo 
per 
dire 
"visto 
che 
sei 
una 
selvaggia, 
ricorda 
che 
c'è 
un 
modo 
civile 
di 
fere 
le 
cose"). 
Più 
scivolosi 
gli 
aggiustamenti 
linguistici 
richiesti 
dal 
politicamente 
corretto 
(se 
è 
per 
questo 
Antonio 
Pascale 
ha 
salutato 
la 
felice 
scomparsa 
di 
"ricchione"). 
«Qualcuno 
ancora 
segnala 
assessora 
e 
ministra 
tra 
le 
parole 
orrende, 
io 
le 
trovo 
giustissime. 
Mi 
scoccia 
di 
più 
la 
storia 
degli 
asterischi 
a 
indicare 
un 
genere 
neutro. 
Nelle 
mailing 
list 
dei 
movimenti 
di 
attivismo 
in 
rete 
si 
scrive 
Car*, 
o 
Car@, 
anziché 
caro 
o 
cara. 
Le 
femministe 
americane 
estreme 
usano 
il 
femminile 
a 
indicare 
il 
genere 
umano. 
Non 
è 
l'uomo 
lo 
standard», 
continua 
Ostimi. 
Gli 
sono 
arrivate 
segnalazioni 
di 
"Mi 
sono 
rotta 
le 
ovaie", 
forse 
più 
adatte 
alle 
magliette 
ironiche 
di 
cui 
scriveva 
Poster 
Wallace. 
«Per 
me 
la 
 
Missingparola- 
orrenda 
è 
il 
sipuòsemprediredino 
del 
caso 
Weinstein. 
Dimostrazione 
che 
non 
si 
è 
compreso 
che 
il 
punto 
non 
è 
quello, 
ma 
l'essere 
costrene 
a 
pensare 
se 
bisogna 
dire 
si 
o 
no». 
Chiude 
dicendosi 
convinto 
che 
le 
nuove 
generazioni, 
dal 
figlio 
1 
Senne 
in 
giù, 
parleranno 
più 
variato 
grazie 
alla 
coda 
lunga 
del 
web, 
alle 
nicchie. 
«Li 
ho 
sentiti 
discutere 
al 
Romics 
di 
fumetti 
e 
non 
ci 
capivo 
niente». 
Quanto 
alla 
paura 
dell'anglomania, 
il 
vero 
problema 
è 
quanto 
male 
si 
parli 
inglese, 
aggiunge 
Edoardo 
Zuccate 
(autore 
di: 
Smardàta 
o 
Smardéta, 
da 
smart 
data, 
sentito 
da 
un 
relatore 
a 
un 
convegno 
che 
neanche 
Lino 
Banfi). 
«E 
siamo 
comunque 
all'inglese 
globale 
che 
ha 
fetto 
vincere 
il 
Nobel 
a 
Kazuo 
Ishiguro. 
Iperaccessibile». 
"Il 
mio 
automatismo", 
scrive 
Nadia 
Terranova, 
"è 
smontare 
ogni 
fastidio 
verso 
un 
tic 
linguistico, 
un 
lemma 
considerato 
inflazionato, 
volgare 
o 
ingenuo". 
La 
sfida, 
ripete 
a 
voce, 
è 
a 
«essere 
empatici 
verso 
ogni 
tipo 
di 
parola. 
Se 
hai 
troppa 
sprezzatura 
verso 
le 
cose 
che 
dicono 
gli 
altri 
rischi 
di 
perderti 
qualcosa. 
Mi 
immagino 
un 
gioco 
da 
fare 
a 
cena: 
prendi 
la 
parola 
orrenda 
e 
le 
trovi 
un 
uso 
raffinato. 
"Insalatona" 
non 
è 
la 
scritta 
da 
menù 
per 
turisti 
ma 
il 
modo 
in 
cui 
Alice 
potrebbe 
descrivere 
gli 
ortaggi. 
"Ciaone" 
un 
lime- 
rick 
alla 
Rodati». 
Da 
non 
confondere 
con 
le 
orde 
di 
40- 
60enni 
che 
parlano 
da 
adolescenti 
e 
dicono 
Alla 
grandissima 
(ne 
scrive 
Teresa 
Ciabatti, 
superlativo 
che 
simula 
l'ottimismo 
fasullo 
della 
ripresa 
post-crisi). 
E 
adesso 
non 
dite 
che 
non 
ci 
sono 
parole. 
? 
Missing 
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Vietatodire:
«nonho parole»

VOLTARE FACdNA.

DIECI SCRI1TORI (PIÙ UNO)
CI SPIEGANO: DI COSA
STIAMO PARLANDO?
UN MANUALE CONTRO
IL CONFORMISMO
(E LOSNOBISMO)
PER L'ITALIANO D'OGGI
di Laura Piccinini
Illustrazione di Ritardo

\IMPATFANTE\, (senza Damiani editore, in tour a BookCity
n sì né no), un problema Dv- Milano e aRoma perPiù libri Più hbcri).
vero ogni volta che SIparla di italiano Dieci autori piu uno provanoaspiegarci
pop bisognarisalireai Nanni Moretti dcl perché o bellis-

parlamale,pensa Un quarto impazzanosuInstagram, insieme
di sccolodopo. il dibattito si è fitto pii'i a e Perché
complesso. è osccnom irnperversail managerialesc.E ricordano
come lo tmduci \startup?\ Non basta chea volteresistereè impossibile.Perché
più faregli schifiltosi davanti ai tic della è Ecile non caderenegli stereotipi un-
comunicazionc>,dice Filippo la Porta, guistici paIesemcite brutti e sbagliati:
linguista e curatoredella raccoltadi sag- il \piuttostoche\ usatonella
giDi cosasriamoparIandì?(Antologia di forma disgiuiniva al putu (a iuctiu
frasi frre e tic della lingua quotidiana di non esse,ela deputataM.V.
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«L'ITALIANO DI OGGIÈCOME
IL LIEVITO MADRE:

OGNITANTQ LO DEVI GIRARE,
O I CLICHESIINDURISCONO»

la in un taikshow),machi può giurare
di non avcrcmai usatoil
delceromedioproblematico?(ne scrive
GiuseppeCulicchia).

gridodi Morettieraunaformacli re-
sistenzatradizionale,reazionarismodi
sinistraversoil linguaggiodellasuagene-
razione,ironico maaffilato.Ogginonsi
puòpiù ripristinareunapurezzadell'ita-
lianoperchémoltedelleparoleorrende
sonosostituibili,maaltreno.Non è più
possibileavereunalinguaefficacesenza
introdurre qualchenuovo cliché. Non
avrebbelenecessarieventosesulmondo.
Cimportanteèmunired processodi mo-
dernizzazionedi alcunianticorpi»,dice
VincenzoOstuni, scrittore,editornon-
chéil più militantetra gli autoripervia
delsuopregevole(o spregevole,a
dadi quellochegliarriva)raccoglitoredi
#paroleorrendesuTwitter.Unaparatadi

tilt',
bella messi

allagogna,processati,quasimaiassolti.
«Cisonoscrittorichemihannoconfessa-
to di averemiglioratoil lessicoseguendo
il miohashtag.Euninvito anonfermarsi
allaprimaparolachetrovi, maa quella
più personale.Anchesenessunalinguaè
originaledeltutto perchéèunostrumen-
tosociale.fl linguaggiomodernoècome
il lievitomadrecheogni tantolo devigi-
rareosi innestanotroppefibrerigide,che
sonoi cliché,echedastrumentodi thci-
litazionedelcomunicare,anzichécontri-
buirearimescolarlo,lo rinsecchiscono.E
si cadenellapigriziaespressiva>.
Quantoalchicriticachi,c'èstatoun ca-
povolgimentodi classe.«Neglianni'80
il borgheseprovadisgustopercomepar-
la il paninaro,e il borgheseè il 5øenne
natosorto il fascismo.Lecosecambia-
noquandoarrivala generazionecheha
fattoil '68 esièpostain manieradiversa
rispettoalla \dichettizzazione\del lin-
guaggio.Perchéhavissutola contesta-
zione,quandoi fenomenipop - parole

comprese- eranousaticomegrimaldello
controil poterecostituito. Due genera-
zioni dopo,la criticanon è più allavol-
garitàdel proletariatoo dell'adolescente
alieno.Maè dal bassoversol'alto».Dal
laureatoprecarioagliarricchiti(lo saprà
Briatoreche\glaniour\ derivada
matica? ), agliimprenditoripiù o meno
digitali. «DicevaPasolinidel passaggio
dallalinguaborgheseallalinguatecnica,
chenon hapiù il centrodi propulsiorse
nelleuniversitàmanelleindustrie.Oggi
al loro postoc'èl'ideologiadel manager
chedovelo menifafunzionaretutto, da
un'aziendadi scarpea ungruppoedito-
riale,con lastessaterminologia»(leggete
Arcaventiquaaro,il mitodel semprecon-
nesso,nelsaggiodi PieroDorfles).
«Dietroacerteespressionic'èlatraduzio-
nesubdoladei rapportidi
del comelachiamavaFoucault»,
raccontaOstunicheil suointerventonel
libro l'haintitolato:SentiamociDisgusto
linguisticoepotere.Ovvero,
tu:chemi seisottoposto.Io nonlo
O anche: leggosolo che
«avolteè del tutto innocentee sincero,
ma è perlopiùun mododi direche ri-
sponderenon erala primadellepreoc-
cupazioni.Comela gentilezzaregredita
a scortesia(leggeteSimonertaSciandi-
vasciin Si pregagentilmente resto
sempremalissimoquando mi pregano
di chiuderela portagentilmente,o che
sonounagentilediente:sonoconvinta
chesiaun modo perdire «vistochesei
unaselvaggia,ricordachec'èun modo
civiledi farele
Piùscivolosigliaggiustamentilinguistici
richiestidal politicamentecorretto(seè
perquestoAntonioPascalehasalutatola
felicescomparsadi \ricchione\). «Qua!-
cunoancorasegnalaassessoraeministra
traleparoleorrende,ioletrovogiustissi-
me.Mi scocciadi piùlastoriadegliaste-
rischiaindicareungenereneutro.Nelle
mailinglistdeimovimentidiattivismoin

retesiscriveCar»,o Car@,anzichécaro
o cara. Lefmministe americaneestreme
usanoil femminilea indicare il genere
umano.Non èl'uomolo standard»,con-
tinuaOstuni. Gli sonoarrivatesegnala-
zionidi sonorottale forsepiut
adatteallemaglietteironichedi cuiscri-
vevaFosterWallace.«Permela#parola-
orrendaè il #sipuòsemprediredinodel
casoWeinstein.Dimostrazionechenon
si ècompresocheil puntonon èquello,
mal'esserecostrettea pensaresebisogna
diresìo no>.Chiudedicendosiconvin-
to che le nuovegenerazioni,dal figlio
I5ennein giù, parlerannopiù variato
grazieallacodalungadel web,allenic-
chie.«li hosentitidiscuterealRomicsdi
fumettienoncicapivoniente».
Quanto alla pauradell'anglomania,il
vero problemaè quanto male si parli
inglese,aggiungeEdoardoZuccato(au-
tore di: Smardàtao Smardéta,dasmart
data,sentitodaun relatorea unconve-
gnocheneancheLino Banfi).«Esiamo
comunque all'inglese globale che ha
fatto vincereil NobelaKazuoIshiguro.
Iperaccessibile».

mio scriveNadiaTer-
ranova, smontareogni fastidioverso
un delinguistico,un lemmaconsidera-
to inflazionato,volgareo la
sfida,ripetea voce,è a «essereempatici
versoogni tipo di parola.Sehai troppa
sprezzaturaversolecosechediconogli
altri rischidi perdertiqualcosa.Mi im-
maginoungiocodafareacena:prendila
parolaorrendaeletroviunusoraffinato.
\Insalatona\nonè lascrittadamenùper
turisti mail modoin cui Alicepotrebbe
descriveregliortaggi.\Ciaone\ un lime-
rickallaRodari».
Da non confonderecon le ordedi 40-
6øennicheparlanodaadolescentiedico-
noA/z grandissima(ne scriveTeresaCia-
batti,superlarivochesimulal'ottimismo
fasullodellaripresapost-crisi).E adesso

dite dsenonci sonoparole..
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